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LO SCONTRO SULLA GIUSTIZIAVenerdì 19 giugno 1998 8 l’Unità
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Il fallimento della commissione Bicamerale mette in forse le proposte

Dal Csm al giudice unico
a rischio tutte le riforme

Nuovo sistema elettorale del Consiglio superiore 
della magistratura

Norme sulla incompatibilità degli incarichi 
extragiudiziali per i magistrati

Normativa sulla carriera e i concorsi dei magistrati 

Giudice unico (la depenalizzazione dei reati minori 
è stata rinviata a data da destinarsi; le nuove 
competenze dei giudici di pace sono state escluse 
dal calendario)

Nuove norme sulla competenza territoriale delle 
indagini che coinvolgono magistrati

LE LEGGI  A RISCHIO

Folena: «Era prevedibile, ma non ci arrendiamo»
ROMA. Come birilli cadono uno
dopol’altroquellichesembravanoi
pilastri della riforma della giustizia.
Fra lacrime vere e lacrime di cocco-
drillo,vengonogiùnelbowlingdel-
la commissione giustizia del Sena-
to, rinviati a data da destinarsi, la
legge per eleggere in modo nuovo il
Csm e il provvedimento di depena-
lizzazione dei reati minori, indi-
spensabileperprocedereallafonda-
mentale riforma del giudice unico.
E in aula non c’è tempo per discute-
redelleincompatibilitànegliincari-
chi extragiudiziali dei magistrati, e
nemmeno delle loro carriere e dei
concorsi, provvedimento che
avrebbe dovuto metter rimedio, in
combinazione con i lavori della Bi-
camerale, agli automatismi attuali
che sottraggono i magistrati a ogni
valutazione, anche a quella dello
stesso Csm. Accantonati entrambi i
disegni di legge. Se ne parlerà nella
settimana prossima? Improbabile,
perché, per l’ultima settimana di
giugno,ilcalendariodell’assemblea
èpiuttostoaffollato.Piùfacile,dun-
que, che tutto sia rinviato alla ripre-
sa autunnale, come per la depena-
lizzazione.MaseilSenato,sullagiu-
stizia, ha fatto strike, alla Camera la
situazione non è molto più allegra.
Lì, in discussione, è il rito monocra-
tico, altro caposaldo della riforma
del giudice unico, che dovrebbe es-
sere lapiù semplice,poiché èvoluta
da tutti. Eppure sonodolori, perché

il disegno presentato dal relatore
Carotti non piace al ministro della
Giustizia Flick. E le nuove compe-
tenzesulgiudicedipace,terzocapo-
saldo della riforma per il giudice
monocratico,dovrebbeessere indi-
scussionealSenato,manelcalenda-
riodeilavorinonceneètraccia.

«Incontrastoconchibrindavaal-
la finedellaBicamerale,acomincia-
re da Borrelli, la mia mesta previsio-
ne è stata che, con una maggiore
contrapposizione tutto sarebbe sta-
to più difficile, anche nelle questio-
ni che si possono affrontare per via
ordinaria. Durante i lavori della Bi-
camerale abbiamo approvato, fra
accuse di immobilismo, nove dei
quindiciprovvedimenticoncordati
con il governo», dice Pietro Folena,
responsabile della politica giudizia-
ria dei democratici di sinistra. Sulla
diagnosi sonotuttid’accordo,espo-
nenti della maggioranza ed espo-
nenti dell’opposizione, l’effetto do-
minoèunaconseguenzadeldepro-
fundis cantato per la Bicamerale: «È
come quando c’è un terremoto e
poi, dopo la scossa forte, cadono i
calcinacci», commenta Alfredo
Mantovano, di Alleanza nazionale.
«È il clima che è cambiato - concor-
da Marcello Pera, senatore di Forza
Italia e, fino alla rottura decisa dal
suo partito, tessitore dell’accordo
che poinon si è fatto.«Prima»,spie-
ga, «tutti erano vincolati al voto
espresso, anche coloro che erano

andati in minoranza. Ora ciascuno
torna alle posizioni di partenza».
Non nega che le cosestiano così an-
che la vice-presidente del senato,
Ersilia Salvato, che tuttavia invita la
maggioranza a recuperare coerenza
in una visione garantista e il corag-
gio di andare avanti: «Il Polo ha
bloccato per un anno molte cose,
perchéc’eralaBicamerale.Orabiso-
gna sottrarsi a nuove manovre dila-
torie».

La diagnosi è comune, la progno-
si è riservata, anche se per Pietro Fo-
lena non c’è da disperarsi: «Sono
convinto che su molti provvedi-
menti ci potrà essere l’apporto del-
l’opposizione. In ogni caso, sul rito
monocratico la Camera va avanti»,
e sulla depenalizzazione «si devono
vincereleresistenze».

C’èdadistinguere fraquellaparte
della riforma che era più stretta-
mente legata alla Costituzione e ai
principi di garanzia e le norme che
dovrebbero incidere sull’efficienza
della cosiddetta giustizia quotidia-
na.Difronteallareazionespaventa-
ta dell’opinione pubblica per la leg-
ge Simeone, di fronte al richiamo di
OscarLuigiScalfarocheandavanel-
la stessa direzione, riflette un espo-
nente dell’opposizione, Marcello
Pera, il rinvio sulla depenalizzazio-
neèstataunasceltapolitica.Ilclima
del post-bicamerale, invece, influi-
sce, per esempio, sulle norme per
eleggere il Csm. Era, questa, del re-

sto,una morteannunciata.Lamag-
gioranzaconsiderairricevibililapo-
sizione di Forza Italia che mira a in-
trodurre la separazione delle carrie-
ree, inquestecondizioni,èimpossi-
bile parlare di rinvio dell’elezione
dei membri laici, quando è innesta-
to il meccanismo elettorale per i to-
gati.Maconla finedellaBicamerale
sembrano spariti dal dibattito poli-
tico temi come la parità di accusa e
difesa o la riserva costituzionale di

codice che, secondo Ersilia Salvato,
dovrebbero invece trovare comun-
que posto inunprogetto riformato-
re che deve ritrovare «una ispirazio-
ne culturale e una visione comples-
siva». Ma nel clima di scontro, che
«non è il migliore per fare le rifor-
me», Pera prevede difficoltà anche
pera la riforma della legge sui penti-
ti.

Jolanda Bufalini

Napolitano: «Non c’è alcun contrasto»

Andreatta si infuria:
«Sui servizi segreti
non sono conservatore»
ROMA. Il ministro della Difesa An-
dreatta se la prende con la stampa,
colpevole di averlo fatto passare per
un politico «ottusamente conserva-
tore», mentre il ministro dell’Inter-
no, Napolitano, esprime «piena soli-
darietà» al suo collega di governo e
smentiscedissidinelgovernosullari-
formadeiservizisegreti.

Suigiornali,dunque,sarebberoap-
parse notizie su una polemica che
non sarebbe mai avvenuta. In realtà,
aldi làdellenoteufficiali, ilmalumo-
re esiste. Ed è anche molto forte. Le
posizioni di Andreatta (come l’Unità
ha correttamente riferito) non so-
no risultate particolarmente gradi-
te a molti dei componenti della
«commissione Jucci» e hanno non
poco imbarazzato i responsabili
dei Ds, preoccupati che la lunga li-
sta dei «niet» del ministro della Di-
fesa possa trasformare la tanto au-
spicata riforma dei servizi in una
sorta di controriforma. Nessuno
scontro tra Andreatta e Napolita-
no, dunque. Ma sicuramente «ge-
lo» tra il ministro della Difesa, da
una parte, Botteghe Oscure e com-
missione, dall’altra.

Irritato dopo aver letto alcuni
quotidiani, ieri mattina Andreatta
- a Caserta per una cerimonia - ha
improvvisato una conferenza
stampa. «Su un problema impor-
tante qual è quello dei controlli
parlamentari sui servizi di sicurez-
za, la posizione che abbiamo as-
sunto è molto più liberale di quel-
la che appare dai testi della com-
missione». Dalle parole del mini-
stro è evidente con i componenti
della commissione Jucci, accusati
di aver preparato un testo più «ar-
retrato» rispetto a quello desidera-
to dal governo.

A dire il vero - bisogna aggiunge-
re - è questa l’«accusa» che dall’in-
terno della commissione viene ri-
volta al ministro. Chi ha ragione?
Andreatta, nella replica, ha fatto
cenno a proposte realmente «libe-
rali» che sarebbero state avanzate
dalla sua amministrazione. Ma
non è entrato nei dettagli. E ciò la-
scia aperti tutti gli interrogativi.

Perché, nella lunga lista di osserva-
zioni fatte dal ministro rispetto al-
la bozza originaria della commis-
sione Jucci, erano state fatte pro-
prie tutte le preoccupazioni del Si-
smi, il quale - ovviamente, nella
sua logica - ritiene che troppi «lac-
ci» possano andare a scapito del-
l’efficienza. Ciò farebbe perdere
prestigio e credibilità ai nostri ser-
vizi, soprattutto nei rapporti con i
servizi alleati.

Ad ogni modo, stando alle osser-
vazioni presentate alla commissio-
ne, Andreatta si era dichiarato
contrario alla conservazione, pres-
so un’autorità terza, dei documen-
ti degli 007; una norma pensata
per evitare i tanti saccheggi e ma-
nomissioni degli archivi che pur-
troppo si sono verificati fino a
tempi recenti, come dimostrano le
inchieste su Gladio; il ministro
non aveva visto di buon occhio l’i-
stituzione di un ispettorato che
dovesse vigilare su eventuali devia-
zioni; aveva auspicato una mag-
giore autonomia dei direttori dei
servizi rispetto al potere politico;
aveva definito inutile una accen-
tuata specializzazione economica e
aveva, infine, chiesto una maggio-
re elasticità rispetto alla possibilità
di violare la legge in alcuni casi del
tutto particolari. Obiezioni che,
come detto, hanno provocato
qualche sconcerto nella commis-
sione, all’interno della quale le
obiezioni sollevate da Napolitano
sono state giudicate come un con-
tributo al miglioramento del testo.
Da qui l’equivoco sulla contrappo-
sizione (inesistente) tra il ministro
della Difesa e quello dell’Interno.

Andreatta, ora, sostiene che i
suoi emendamenti vanno in una
direzione liberale. In che modo? Il
ministro non lo ha precisato, né
ha detto se nell’ultima riunione di
palazzo Chigi ha deciso di ritenere
superate le obiezioni sollevate pre-
cedentemente. Il cammino per la
riforma dei servizi - molti pensano
- sarà ancora molto lungo.

Gianni Cipriani
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La sentenza può diventare un precedente utile a Silvio Berlusconi

«Sapeva, però non ha alcuna colpa»
Craxi innocente per la Cassazione
Demolite le accuse del pool di Mani Pulite Il ministro della Giustizia Giovanni Maria Flick De Renzis/Ansa

MILANO. Bettino Craxi era per-
fettamente al corrente dei
meccanismi di corruzione
messi in atto per foraggiare il
suo partito, ma questa consa-
pevolezza non è sufficiente a
dimostrare la sua colpa. Con
questa motivazione, deposita-
ta ieri, la corte di cassazione
ha respinto nell’aprile scorso
la condanna a otto anni di re-
clusione comminata dalla
corte d’appello di Milano, per
l’ex leader del garofano.

Si è così demolito il teore-
ma accusatorio del pool «Ma-
ni pulite» e se queste motiva-
zioni sono destinate a far giu-
risprudenza, indubbiamente
verranno in soccorso anche
ad un altro imputato eccel-
lente: Silvio Berlusconi. An-
che lui infatti, nel processo
per le tangenti alla guardia di
finanza, è accusato sulla base
del fatto «che non poteva
non sapere».

I giudici della suprema cor-
te hanno invece stabilito che
«il ruolo verticistico e premi-
nente ricoperto da Bettino
Craxi in seno al Partito socia-
lista, non basta in sé a dimo-
strarne la colpevolezza negli
episodi di corruzione che gli
sono addebitati». È un colpo
al cuore per i magistrati mila-
nesi, che su questo teorema
hanno impostato buona parte
delle inchieste che hanno
cancellato dalla scena politica
i protagonisti della prima Re-
pubblica.

La Cassazione respinge per-
ciò la condanna e spiega:
«Ancorare la prova della re-
sponsabilità dell’ex leader del
Psi al suo status di segretario
politico, contrasta con la pre-
sunzione costituzionale di
non colpevolezza. Il ruolo ri-
coperto da Bettino Craxi nel
Psi ha una sua valenza, ma
non è risolutivo ai fini della

dimostrazione del concorso
nel reato di corruzione. Per
soddisfare tale prospettiva de-
ve integrarsi con un comples-
so di altri elementi specifici e
concreti non rilevati nel caso
in questione».

Si deve quindi desumere
che i magistrati della suprema
corte hanno ritenuto irrile-
vanti prove come la testimo-
nianza di Silvano Larini, cas-
siere di Bettino Craxi, che
spiegò dettagliatamente come
i quattrini intascati da lui per
le tangenti della metropolita-
na milanese finissero in piaz-
za Duomo, negli uffici di Cra-
xi. La trama dei conti cifrati,
la geografia dei portaborse e
dei prestanome che hanno
fornito uno schermo alla con-
tabilità occulta di Bettino,
non sono evidentemente
«elementi specifici e concre-
ti». A un teorema si contrap-
pone un altro teorema, quello

craxiano: i soldi non erano
destinati al segretario ma al
partito. In cambio di tangenti
si sono assegnati appalti, la
politica della prima Repubbli-
ca si è piegata e plasmata in
base alla ferrea legge della
mazzetta. Sono stati uomini a
commettere questi reati e non
entità astratte come i partiti,
che in quanto tali non posso-
no essere processati, condan-
nati o incarcerati. Ma se gli
uomini che dirigevano quei
partiti, che hanno fatto quel-
le politiche, che conoscevano
e avvallavano i meccanismi
della corruzione non sono
colpevoli, il responsabile chi
è?

Forte di questa vittoria Bet-
tino Craxi parte già alla carica
su un altro fronte, quello del
processo All Iberian, appena
azzerato, in cui è imputato as-
sieme al leader di Forza Italia.
«L’accusa che viene rivolta a

me e a Silvio Berlusconi - dice
- è totalmente priva di fonda-
mento. Non si è affatto tratta-
to di un finanziamento illeci-
to (venti miliardi passati dai
conti cifrati di Silvio Berlusco-
ni a quelli di Bettino Craxi,
ndr) del resto del tutto non
provato. Si è trattato di opera-
zioni risalenti al 1991 tra sog-
getti esteri con finalità estere,
con destinazioni estere e di
interessa arabo-palestinese.
Tutto questo poteva essere
provato e dimostrato, se le in-
dagini non avessero avuto
l’intento evidente di colpire
obiettivi politici».

Bettino Craxi rivendica an-
che una par condicio nel trat-
tamento che gli riservano gli
organi di informazione: trop-
po spazio al pm e neppure
una riga per le accorate difese
dei suoi legali.

Susanna Ripamonti

Documento polemico dei magistrati dopo la visita dei parlamentari nella Procura

I pm catanesi in rivolta contro l’Antimafia
I sostituti si sono auto-denunciati chiedendo a Flick e al Csm di avviare indagini e ispezioni nell’ufficio.

MILANO. Il 6 e il 7 luglio si
vota per il rinnovo del Csm e
da Milano parte una specie
di rivolta della base, contro i
vertici della magistratura.
Stranamente, l’impulso al
rinnovamento e alla
ribellione, nasce proprio
nella corrente più
conservatrice, Magistratura
indipendente, da sempre
considerata l’espressione
della destra in toga. Per
dare il segno del
cambiamento, nel collegio
di Milano hanno candidato
una donna, Jole Milanesi,
con dichiarate simpatie per i
partiti della sinistra e con un
passato femminista. A
sostenerla ci sono
personaggi come
Piercamillo Davigo, «toga
rossa» suo malgrado.

Elezioni Csm
La base
si ribella

CATANIA. C’è tensione, forse trop-
pa,nelPalazzodiGiustiziadiCatania
dopolamissionedellaCommissione
antimafia. Una visita caratterizzata
anche da critiche verso il Palazzo di
giustiziache,aquel chesembra,han-
no lasciato il segno. Dopo una lunga
riunione i magistrati della Procura,
con in testa gli aggiunti Ugo Rossi e
Vincenzo D’Agata, hanno sottoscrit-
to uno stizzito documento rivolto al
Capo dello Stato, come presidente
del Csm, e al ministro Flick, solleci-
tando ilGuardasigilli ad inviareaCa-
tania i suoi ispettori per «verificare la
correttezza operativa» della Procura
etnea, denunciando un «sovverti-
mentodellaverità»dapartedei com-
missari dell’Antimafia, parlando di
«negativa critica, infondata e ed af-
frettata che interviene come sconta-
to corollario di un contesto preordi-
nato», che ingenera «il dubbio della
strumentalizzazione politica». «Sia-
mo storditi e fortemente perplessi -
dice il sostituto Mario Amato - non

escludo che dietro questi atteggia-
menticisianoobiettivichenoncom-
prendo, ma che non si conciliano
con gli obiettivi che devono avere
tutti gliorganiantimafia.Per fortuna
si tratta di una componente minori-
taria della commissione che ha co-
munquedelegittimatoilnostrolavo-
ro». Unica ma significativa voce dis-
senziente, quella del sostituto della
Dda Marisa Acagnino, che non ha
condivisoildocumentoesièrifiutata
difirmarlo.

A finire nel mirino delle critiche
non erano stati in blocco i magistrati
dellaDirezionedistrettualecatanese,
nei confronti dei quali si erano spre-
cati i giudizi positivi, ma semmai il
capodell’ufficio.

Il procuratore Mario Busacca, nel
corso della sua audizione, in effetti
aveva destato più di una perplessità.
Il vicepresidente della commissione,
Niki Vendola, racconta come il Pro-
curatore abbia ad esempio sostenuto
che la mafia sia principalmente a Pa-

lermo e che a Catania esistono solo
gruppigrezzi e sanguinari,machegli
interventi della mafia sul terreno de-
gli affari e degli appalti vengono fatti
a Palermo. Secondo Vendola, il Pro-
curatore sarebbepoi rimasto sulvago
quando gli è stato chiesto se Santa-
paola sia ancora al comando della
mafia catanese, così come su even-
tuali indagini sui nuovi potentati
economici,suquelli checonunabat-
tuta sono stati definiti i «nuoviCava-
lieridiCatania».

Al terminedell’audizioneVendola
nonavevausatomezzi termini.ACa-
tania «ci sono ancora troppi sepolcri
imbiancati», aveva detto, ed è viva
l’anticaconsuetudinead«ignorare la
mafia» ricordando «l‘ inerzia storica
della magistratura, tra le più dram-
matichechevisianostateinItalia».A
rincarare la dose era arrivato anche
l’onorevole Giuseppe Lumia dei Ds
secondo il quale «non c’è equilibrio
tra la forzadi investigazionedeisosti-
tuti e la forza di coordinamento del

procuratorecapo».
Ieri Niki Vendola è tornato sull’ar-

gomento per chiarire il suo pensiero:
«Le mie critiche - spiega il vice presi-
dente dell’Antimafia - erano e sono
rivolte al procuratore Busacca. La sua
è stata un’audizionesciattaeconfusa
caratterizzata da una volontà a mini-
mizzare il fenomeno che ha destato
non poco sconcerto nella commis-
sione».

Certo non erano mancate le criti-
cheanchesuargomentisuiquali il la-
voro della procura è a dir poco inat-
taccabile. Ad esempio, alcuni dei
commissaridelPoloavevanocercato
senza successo di sollevare un caso
Nicolosi. Un tentativo basato su una
presunta inerziadapartedellaProcu-
ra ad indagare sulle «verità» dell’ex
presidente della Regione, che si era
peròlimitatoadillustrareilsuoteore-
ma di autodifesa, senza fornire ele-
mentiutilienuoviperleindagini.

Walter Rizzo


